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            MISSIONE F: AMORE E CURVE

          

        

      

    

    
      Benvenuti nel mondo di Missione F, dove un gruppo di ex SEAL si è riunito per proteggere le donne formose che amano e il paese che chiamano casa dai pericoli del mondo. Hanno l'addestramento e le conoscenze, e la capacità di spaccare qualche culo quando serve. E ce ne sarà bisogno.
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        * * *

      

      
        
        Libro 3

      

      

      
        
        Primo

      

      

      Pilar Luna sa bene che non deve fidarsi di un uomo, specialmente uno con un sorriso sexy e un senso dell'umorismo autoironico. L'ultima volta che l'ha fatto, ha rischiato di morire. E sarebbe morta, se non fosse stato per suo fratello. Non che lui fosse perfetto. Pilar conosceva solo uomini bugiardi.

      Jack Farrell, ex-SEAL, non ha alcun interesse a legarsi a qualcuno. Ha la sua squadra e non ha bisogno di nessun altro. Tanto meno di una donna mozzafiato e formosa, dal carattere battagliero e con una forza da vendere.

      La squadra di Jack sta lavorando per sgominare gli uomini pericolosi per cui lavora l'ex di Pilar, ma questi non hanno intenzione di cedere senza mietere qualche vittima. Per occuparsi della faccenda, mandano proprio il suo ex, ma rapirle il fratello non è abbastanza. Lui non tornerà a casa, a meno che Pilar non sia con il suo aguzzino.

      La ricerca del fratello di Pilar li costringe ad avvicinarsi, quando a Jack viene affidato il compito di proteggerla. Ma trovare suo fratello significa mettere Pilar in pericolo. Significa scoprire le proprie carte con l'uomo che potrebbe portargli via tutto.

      E significa che l'unica cosa di cui Pilar ha bisogno da Jack è qualcosa che lui non può darle: la verità.

    

  


  
    
      Al primo amore... che sia quello che ti è sfuggito, quello che hai lasciato andare, quello con cui sei rimasto/a per sempre, o qualcun altro, che tu possa ricordare per sempre la gioia di innamorarti per la prima volta.

      

      Al mio primo e unico amore, grazie.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            UNO

          

        

      

    

    
      La verità era la cosa più importante per Pilar Luna. Le dava più valore di ogni altra cosa. Fidarsi del fatto che le persone che amava le dicessero la verità non era sempre facile.

      La verità è una cosa strana. La maggior parte della gente direbbe che la verità rende liberi. Che è un balsamo per l'anima. Può liberare dal dolore, dalle pene d'amore e dalla devozione mal riposta.

      Ma la verità può anche fare il contrario. La verità può distruggerti. Può annientarti. Può prendere il tuo cuore e farlo in mille pezzi.

      Era per questo che la verità era così importante per Pilar. Ci era passata. Più di una volta. Sapeva cosa si provava a scoprire la verità su qualcuno e vedersi crollare addosso tutto ciò che si pensava di sapere.

      «Perché siamo qui?» brontolò rivolta a suo fratello.

      Lui si voltò verso di lei con un ampio sorriso. I suoi capelli scuri avevano le punte di un blu acceso, una novità per lui. Era stato un anno lungo per lui, passato a guardarsi sempre le spalle. Era bello vederlo sorridere e lei non poté fare a meno di abbozzare un sorriso.

      «Perché le parate sono fantastiche. Non facevamo cose del genere a casa, hermanita.»

      «È perché il cartello non approvava le celebrazioni o qualsiasi cosa che potesse unire la gente. Ci volevano spaventati e separati» sbottò Pilar.

      Il sorriso di Juan svanì e lei si pentì subito delle sue parole. Juan, o John come aveva cambiato il suo nome quando si era trasferito a Niagara Falls, aveva passato fin troppi anni come falco per il cartello Castillo. Da giovane non si era reso conto in cosa si stava cacciando e, quando l'aveva capito, era troppo tardi per uscirne.

      Ma ce l'aveva fatta. Era orgogliosa di lui per essersene andato. Ci era voluto coraggio. Lo stesso coraggio che Pilar aveva dovuto usare quando aveva scoperto che l'uomo di cui si era innamorata durante una delle sue pause dalla scuola era più in alto nella gerarchia di suo fratello e coinvolto in cose a cui lei non poteva nemmeno pensare, figurarsi farne parte.

      «Scusami» sussurrò Juan, stringendole la mano. I suoi occhi scuri e profondi mostravano quanto fossero sincere le sue parole.

      Lei gli sorrise e ricambiò la stretta. «Non è colpa tua. Sono stanca. È stata una settimana lunga.»

      I suoi occhi si illuminarono e il suo sorriso tornò. Guardò oltre la spalla di lei e sollevò un dito. «So cosa ti farà sentire meglio.»

      Scattò via prima che lei potesse chiedergli dove stesse andando. Cercò di seguirlo tra la folla, ma tra la gente assiepata lungo le strade per guardare la sfilata e i venditori ambulanti che vendevano di tutto, dalle salsicce alle collane luminose, scomparve fin troppo in fretta.

      Il panico si diffuse nelle vene di Pilar mentre si precipitava per la strada, cercando con lo sguardo i suoi capelli dalle punte blu e la sgargiante maglietta rossa. Il mare di rosso che la circondava inghiottì suo fratello come se non fosse mai stato lì.

      Pilar si fece largo, correndo alla cieca. Doveva averlo superato. Si voltò, ma continuò a procedere.

      Andò a sbattere dritta contro qualcosa, finendo all'indietro contro un corpo... duro. Delle braccia la avvolsero, delle mani le afferrarono i bicipiti. Il suo panico era reale, potente, una cosa che la circondava con la stessa certezza delle mani dello sconosciuto.

      Cercò di allontanarsi, ma la presa sulle sue braccia si strinse.

      «Stai bene?» le chiese lui con una voce profonda e suadente che le fece vibrare ogni terminazione nervosa. Maschile. Autoritario. Calmo. Se non fosse stata così terrorizzata, avrebbe potuto trovare quella voce sexy, ma riusciva solo a pensare a come scappare.

      «Sto bene,» disse, provando di nuovo a spingersi via da lui.

      Finalmente la lasciò andare. «C'è un bel caos qui, non trovi?»

      Lei si voltò e lo guardò. Il suo accento diceva che non era del posto, ma non era neanche messicano. La sua pelle era troppo chiara e non c'era traccia di accento messicano nel suo tono. «Sì, c'è confusione.»

      Scrùtò di nuovo la zona, con l'urgenza di trovare Juan. Non poteva essere andato lontano.

      «Stai cercando qualcuno?»

      Lei annuì. «Sì, mio... cugino,» balbettò, ricordando la loro storia di copertura all'ultimo secondo. Lei aveva mantenuto il cognome della madre quando si era trasferita definitivamente negli Stati Uniti, ma suo fratello aveva scelto un'identità completamente nuova. E lei non era disposta a chiedere come sapesse fare una cosa del genere.

      «Forse posso aiutarti. Com'è fatto?»

      Pilar scosse la testa. «Non ti preoccupare. Sono sicura che è da queste parti.»

      Lui si strinse nelle spalle. «Se sei sicura. Ma non mi dispiace aiutare. I miei amici sono andati a prendere da mangiare. Stavo tenendo il posto per goderci tutti i festeggiamenti. Sono un novellino in queste cose. Non avrei mai pensato di ritrovarmi per strada a lanciare in giro la mia salsiccia».

      Pilar sgranò gli occhi. «Cosa?»

      Lui sollevò una salsiccia cruda. «Per la parata. Anche tu sei una novellina del Dyngus Day?»

      Il sorriso complice che le rivolse la costrinse a reprimere il proprio. «Lo sono» ammise. «E continuerò a esserlo se dovrò andarmene per cercare mio fratello».

      Lui socchiuse gli occhi. «Pensavo stessi cercando tuo cugino».

      «Oh, ehm, sì. Siamo solo molto legati. L'ho sempre considerato più come un fratello».

      Lui socchiuse di nuovo gli occhi, ma il suo sguardo rimase cordiale. La stava osservando un po' troppo da vicino per essere uno sconosciuto incontrato per strada. Ed era amichevole.

      «Ehm, devo andare».

      Pilar si voltò e si ritrovò faccia a faccia con l'ultimo uomo che avrebbe mai voluto vedere.

      «Hola, amore,» disse Carlos Ibarra con un sorriso minaccioso e con occhi solo per lei. Il suo sguardo cupo le percorse il corpo, soffermandosi sul seno e in mezzo alle cosce.

      C'era stato un tempo in cui vedere i suoi occhi infiammarsi in quel modo l'avrebbe fatta sciogliere ai suoi piedi, disposta a fare quasi tutto ciò che le chiedeva perché lo amava. Lui aveva distorto quell'amore e l'aveva trasformato in qualcosa di disgustoso che la faceva vergognare fin nel profondo dell'anima, da quando aveva scoperto chi era veramente.

      «Non hai un bacio per me?» le chiese.

      Ogni muscolo del suo corpo si paralizzò, incapace di reagire. Voleva schiaffeggiarlo, prenderlo a calci, o fare qualcosa che gli provocasse lo stesso tipo di dolore che aveva provato lei, ma lui era invincibile. Il tipo di uomo che non poteva essere ferito perché non aveva un cuore. Né emozioni. Né sentimenti.

      Una mano le scivolò intorno alla vita e la strinse a un corpo sodo. «Spiacente, amico. I suoi baci li riserva a me».

      Il ragazzo in cui si era imbattuta. La stava stringendo, fingendo che fosse sua.

      Non apparteneva a nessuno, ma l'ultima cosa che voleva era lasciare che Carlos pensasse che fosse sola. Vulnerabile.

      Le sopracciglia di Carlos si inarcarono e un ghigno malvagio gli incurvò le labbra. «Ah, non durerà a lungo.» Carlos fece per andarsene, poi si voltò indietro. «Farò sapere a Juan che qualcuno si sta prendendo cura di te. Era parecchio incazzato con noi per averti lasciata da sola. Certo, posso portarti da lui.»

      «Dov'è?» gridò lei, liberandosi dalla presa dello sconosciuto per affrontare Carlos a muso duro.

      Lui ringhiò e la spinse indietro. «Non provare mai più a farti sotto, o finirai per condividere un luogo di riposo con tuo fratello. Adios.»

      E con la stessa rapidità, la verità mise di nuovo Pilar al tappeto.
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        * * *

      

      Jack Farrell non sapeva cosa aspettarsi dalla donna di fronte a lui, ma di certo non che crollasse sul marciapiede.

      Avrebbe dovuto. Aveva appena scoperto che suo fratello era stato rapito. Ma la cosa lo sconvolse comunque da morire.

      Le afferrò il braccio, posandole delicatamente la mano addosso. «Ehi.»

      Lei si allontanò subito da lui con uno strattone e si rimise in piedi di scatto, come se si fosse appena resa conto di cosa stava succedendo. Il suo sguardo scuro scrutò la folla, ma lui era sparito.

      «Dov'è andato?» chiese perentoriamente.

      Jack scosse la testa. «Non lo so. Ero più preoccupato per te. Stai bene?»

      Lei scosse la testa, prima lentamente, poi più in fretta. «Mio fratello. L'hanno preso.»

      Il volto di Jack si indurì. «Chi era quello?»

      Lei rise piano. «L'uomo che mi ucciderà.»

      «Non lascerò che accada,» le promise. Lei non aveva idea di chi fosse, ma a lui non importava. L'avrebbe tenuta al sicuro. Non l'avrebbe persa. Troppe persone nella sua vita erano morte.

      Non che lei facesse parte della sua vita, ma era lì, in piedi di fronte a lui. Era lì. E lui l'avrebbe tenuta al sicuro.

      «Vieni con me,» disse, prendendole la mano e incamminandosi lungo la strada da cui lei era arrivata.

      Lei si divincolò dalla sua presa, costringendolo a fermarsi. «Non vengo da nessuna parte con te. Non so chi sei.»

      Jack sogghignò. «Sono l'uomo per cui stai conservando tutti i tuoi baci, ricordi?»

      Un'ombra di sorriso le attraversò le labbra, ma non durò a lungo. La furia scacciò la paura, seguita a stretto giro dalla determinazione. «Devo trovare mio fratello.»

      Jack annuì. «Ti aiuterò.»

      «Perché?»

      Jack sogghignò. «Perché è quello che faccio.»

      «Chi sei?» chiese lei, facendo un passo indietro.

      Jack scosse la testa e la seguì, facendo del suo meglio per sembrare innocente. «Lavoro per un'azienda che aiuta le persone.»

      «Bello schietto,» borbottò la voce sarcastica nel suo auricolare.

      Jack sfoderò un sorriso, ignorando il suo amico e capo, e sperò che bastasse a convincere Pilar ad andare con lui.

      Lei si voltò di nuovo verso il punto in cui Carlos era scomparso. «Devo trovare mio fratello.»

      Jack annuì. «Lo so. La mia azienda può aiutarti. E tenerti al sicuro, così quello che hai detto non accadrà davvero.»

      Lei rise amaramente. «A meno che tu non sia una specie di supereroe, succederà. Ora che Carlos sa dove trovarmi, o mi riporterà indietro o mi ucciderà. Forse entrambe le cose. Sicuramente entrambe le cose.»

      Un ghigno si allargò spontaneamente sulle labbra di Jack. Aprì la bocca per dirle che era un supereroe, quando la voce tornò.

      «Non ti azzardare, Squirrel. Portala dentro e basta.»

      Jack si accigliò sentendo la voce nella sua testa e giurò a se stesso che si sarebbe assicurato che Pres capisse esattamente quanto apprezzasse essere chiamato Squirrel.

      «Come ti chiami?» chiese Jack, fingendo di non saperlo già.

      Lei trasse un respiro affannoso, che le si spezzò a metà. Era girata di spalle, ma lui riusciva comunque a vederla di profilo. Le labbra piene, con il labbro inferiore stretto tra i denti, catturarono per prime la sua attenzione. Era sempre stato debole per le donne con labbra morbide e carnose. I suoi occhi scuri contenevano dolore e paura, ma quella dannata determinazione era ancora lì. Aveva le braccia incrociate, una mano le pizzicava il mento come se questo la aiutasse a capire cosa fare. Le sue curve attirarono il suo sguardo verso il basso, obbligandolo a cogliere ogni linea del suo corpo, dal rigonfiamento del seno al leggero assottigliarsi della vita, per poi allargarsi di nuovo sui suoi fianchi ampi, e scendere lungo le gambe formose fino ai sandali che portava ai piedi. Faceva ancora troppo freddo per i sandali, ma le unghie dei piedi laccate di un rosa acceso gli dicevano che a lei non importava. Era pronta per il divertimento e il sole.

      «Pilar,» sussurrò lei, come se stesse mettendo alla prova il nome.

      Lui annuì e le tese la mano. «Jack Farrell. È un piacere conoscerti, Pilar.»

      Lei fissò la sua mano per un lungo momento. Abbastanza a lungo da farlo sentire un idiota e fargli venire voglia di ritirare la mano. Ma aspettò. Doveva fidarsi di lui se voleva seguirlo. Non l'avrebbe mai e poi mai lasciata salire sul suo veicolo. Non finché era in pericolo.

      Faceva bene a non fidarsi di lui, ma non poteva saperlo. Sapeva solo che suo fratello era sparito e non aveva nessun altro di cui fidarsi.

      Alla fine, lei tese la mano e la fece scivolare nella sua. Una scossa gli risalì il braccio e si concentrò nel cazzo, risvegliandolo. Se ciò non fosse stato abbastanza sorprendente, Pilar tirò la sua mano, prendendolo alla sprovvista e attirandolo a sé. Lo fulminò con lo sguardo, con gli occhi scuri come la mezzanotte. Era così vicina che lui poteva sentire il suo respiro sulle guance mentre lei ringhiava: «Se mi stai mentendo, ti castro. Capito?»

      Jack represse un ghigno mentre gli stronzi nel suo auricolare ululavano e schiamazzavano perché aveva finalmente trovato pane per i suoi denti. Tutto ciò che Jack riuscì a fare fu annuire, perché se avesse aperto bocca, avrebbe rischiato di scoppiare a ridere.

      O qualcosa di molto peggio. La verità.
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        * * *

      

      Pilar non riusciva a credere di aver minacciato quel ragazzo così sexy che stava cercando di aiutarla. E, ancora di più, non riusciva a credere di aver davvero accettato il suo aiuto e di essere andata con lui.

      Sapeva di essere più al sicuro alla parata, circondata da migliaia di altre persone, ma vedere Carlos l'aveva sconvolta. Più di quanto si aspettasse. Non avrebbe mai pensato di rivederlo. O forse, semplicemente, sperava di non rivederlo mai più. Era il protagonista dei suoi incubi, e trovarselo di fronte dopo tre anni passati a nascondersi l'aveva terrorizzata come non accadeva dal giorno in cui aveva scoperto che razza di mostro fosse.

      Lanciò un'occhiata a Jack. Jack Farrell. Se fosse stata furba, avrebbe mandato un messaggio a un'amica con la sua foto, nel caso in cui fosse finita in un fosso da qualche parte di lì a qualche giorno. Peccato che non avesse veri amici. Qualche conoscente, certo, ma nessun vero amico di cui si fidasse abbastanza da rivelargli la verità. Una delle tante conseguenze del vivere nella paura. Non si avvicinava a nessuno e non lasciava che nessuno si avvicinasse a lei.

      Mentre era seduta nel pickup di uno sconosciuto, riattraversando i ponti di Grand Island in direzione delle Cascate del Niagara, si chiese se sarebbe vissuta per raccontarlo. Avrebbe potuto facilmente fermarsi in un magazzino e nessuno l'avrebbe mai più vista. O peggio. Non aveva la minima idea di chi fosse o di cosa volesse farle.

      «Ti prometto che non ti farò del male», disse lui a bassa voce.

      La sua testa scattò verso di lui, incrociando il suo sguardo. Si abbassò gli occhiali da sole che indossava perché lei potesse vedergli gli occhi. Erano di un verde scuro, così scuro che all'inizio non era sicura di che colore fossero. Le ricordavano una foresta, con profondità nascoste e segreti dietro ogni angolo. E per qualche motivo, gli credette.

      «Dove stiamo andando?», chiese infine Pilar. Sperò di non sembrare terrorizzata quanto in realtà era.

      «Al mio ufficio. È su, alle Cascate».

      «Dentro?»

      Lui rise piano. «In città. Lavoriamo molto con il confine, quindi ci piace stare vicini».

      «Che tipo di lavoro?», chiese lei, studiando l'uomo accanto a sé. Era grosso. Molto più alto di lei o di Juan. Era snello, ma di certo non gli mancavano i muscoli. Sembrava un calciatore, con le gambe lunghe e forti e una corporatura slanciata. Pilar aveva sempre avuto un debole per i calciatori.

      «È una task force, la Missione F. Lavoriamo per mantenere sicuri i nostri confini».

      Pilar soffocò lo sbuffo che le stava salendo in gola. Se solo avesse saputo chi era lei. Si morse il labbro. Lui era il tipo di persona da cui sarebbe dovuta andare quando aveva scoperto per la prima volta chi fosse Carlos. Ma era troppo tardi per quello. Era troppo tardi per lei. Carlos era tornato e aveva Juan.

      «Pensi davvero di poter riavere mio fratello?»

      Jack prese l'uscita della Robert Moses Parkway verso il centro di Niagara Falls. Teneva lo sguardo fisso sulla strada tortuosa mentre si dirigeva verso l'Upper Niagara River, ma Pilar era sicura che stesse prestando attenzione anche a lei. Niente sfuggiva all'uomo accanto a lei. Il che la portò a chiedersi di nuovo perché si stesse fidando di lui.

      «Faremo del nostro meglio,» disse Jack. Le lanciò un'altra occhiata, poi allungò la mano e gliela strinse.

      E, ancora una volta, si ritrovò a credergli.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            DUE

          

        

      

    

    
      Jack catalogò ogni mossa di Pilar dal momento in cui pronunciò «Missione F» fino al loro arrivo presso l'enorme edificio che ospitava il loro ufficio. La tenne d'occhio mentre guidava sotto l'edificio e parcheggiava il suo SUV nel posto designato per i veicoli aziendali. E la guardò mentre lei realizzava dove si trovassero.

      O era un'attrice dannatamente brava, o era completamente ignara.

      «Lavori qui?» chiese lei, esaminando con lo sguardo la struttura del parcheggio sotterraneo. «Stai scherzando, vero?»

      Jack si strinse nelle spalle. «No. Perché? Non è abbastanza lussuoso per te?»

      Lei alzò gli occhi al cielo e scese. Jack si affrettò a seguirla per sentire cosa avesse da dire. «Ci sono un sacco di posti per nascondersi quaggiù. In più, ci sono molteplici ingressi, il che significa che scappare è più facile. E non ci sono telecamere, quindi se dovesse mai succedere qualcosa qui, nessuno lo verrebbe a sapere. Questo posto è il sogno di ogni criminale.»

      Socchiuse gli occhi verso quella bellezza formosa e si chiese come facesse a conoscere tutti i punti deboli. Erano le stesse cose di cui la squadra aveva parlato quando avevano affittato lo spazio per l'ufficio, ma il posto era anonimo e garantiva loro di poter operare senza dover avere a che fare con nessun altro.

      Jack annuì e si voltò verso gli ascensori. «Allora che ne dici se saliamo, così siamo un po' meno vulnerabili.» Aggiunse uno dei suoi sorrisi per incoraggiarla ancora di più.

      Anche a quello lei alzò gli occhi al cielo, poi si diresse a grandi passi verso l'ascensore, senza di lui.

      Con le braccia conserte, aspettò che Jack passasse la sua tessera per consentire loro l'accesso agli ascensori. L'unico modo per salire era con una delle tessere di sicurezza che ogni dipendente era tenuto a usare. Ogni tessera dava accesso a un solo piano, quello in cui lavoravano. Jack era abbastanza sicuro che English avesse hackerato la sua tessera e potesse visitare qualsiasi piano dell'edificio, ma quella di Jack portava solo agli uffici della Missione F.

      Pilar rimase in silenzio in un angolo, mordicchiandosi il labbro inferiore. Se non lo stesse già tentando, quella carne umida e rossa stava facendo riconsiderare a Jack il suo voto personale di stare alla larga dalle donne per un po'.

      Le porte si aprirono con un sibilo, rivelando l'ingresso sterile dei loro uffici. Tenne la porta aperta per Pilar e la seguì fuori, la tensione di lei che si irradiava nel piccolo spazio.

      «Pilar, qui sei al sicuro.»

      Lei scosse la testa. «Non sono al sicuro da nessuna parte.»

      «Bene, sei qui» disse Dunn, attraversando le porte di sicurezza che conducevano nelle viscere della Missione F. Si voltò verso Pilar con finta sorpresa e disse: «Non credo che ci siamo mai incontrati. Sono Daniel Dunn.»

      Pilar lo degnò a malapena di uno sguardo, gli strinse la mano e si rivolse di nuovo a Jack. «Hai intenzione di aiutarmi?»

      Jack annuì. «Sì, e anche Dunn. È lui che comanda qui. Devi raccontargli tutto quello che è successo, Pilar.»

      «Okay, be’, stavo camminando per strada con mio... fratello.»

      Dunn alzò una mano. «Entriamo. Che ne dici di una tazza di caffè? O un po’ di tè?»

      Jack scosse la testa mentre gli occhi di Pilar si illuminavano. Pensava fosse una coincidenza che Dunn le avesse offerto del tè.

      «Del tè, per favore. Grazie. Lo apprezzo molto» disse lei con un sorriso.

      «Certo» disse Dunn, guidando Pilar attraverso le porte fino alla sala riunioni che usavano per i visitatori.

      Jack fece per superarli, ma Pilar lo chiamò. «Non resti qui? Pensavo che mi avresti aiutato.»

      Jack si voltò e annuì. «Lo farò. Però prima devi raccontare tutto a Dunn.»

      Dunn spostò lo sguardo dall'uno all'altra e rivolse a Jack un sorriso tirato. «Forse sarebbe meglio se ti unissi a noi» disse con cautela, non lasciando a Jack alcuna possibilità di replica.

      Jack voleva prendere le distanze da Pilar, ignorare l'attrazione che provava per lei e passarla a qualcun altro, ma era lui quello che conosceva. Più o meno.

      Alla fine Jack annuì ed entrò nella stanza dietro di loro. Pilar lo osservò finché non prese posto, poi si sedette accanto a lui. Dunn, quel figlio di puttana, sorrise beffardamente e si accomodò al tavolo di fronte a loro. Mandò un messaggio a qualcuno, probabilmente per chiedere il tè per Pilar, poi alzò lo sguardo su di lei.

      «Bene, Pilar, giusto?» le chiese.

      Lei annuì.

      «Qual è il tuo cognome?»

      Lei esitò. «Luna.»

      Dunn lo scrisse sul blocco che aveva di fronte. «E tuo fratello è scomparso. Come si chiama?»

      Lei fece un respiro profondo. «Juan Rios. Ma si fa chiamare John.»

      Dunn annuì. «Rios? Avete cognomi diversi? Sei sposata?»

      Lei scosse la testa. «Non sono mai stata sposata. Sia io che mio fratello abbiamo cambiato cognome quando si è trasferito negli Stati Uniti. Io l'ho fatto anni fa. La mia laurea è a mio nome.»

      Jack si raddrizzò e si sporse verso di lei, offrendole un sostegno silenzioso.

      «C'è un motivo?» chiese Dunn.

      «Carlos Ibarra. È l'uomo che ha preso mio fratello. Io... ho avuto una storia con lui anni fa, e non volevo che mi trovasse. Per Juan era lo stesso. Non voleva che Carlos sapesse dov'era.»

      Dunn annuì, prendendo appunti mentre lei parlava. Il suo auricolare era silenzioso, ma Jack sapeva che anche English stava ascoltando. Scriveva tutto quello che lei diceva e registrava la conversazione. Ogni cosa sarebbe stata controllata e ricontrollata. Era il loro unico modo di fare il proprio lavoro.

      «Perché non volevi che ti trovasse?» chiese Dunn a bassa voce, alzando lo sguardo su Pilar. Le stava dando il potere, sottomettendosi a lei. Era tutto un gioco psicologico, un trucco per convincerla a fidarsi di lui. Per farle credere che gli importasse. E la cosa stava facendo incazzare Jack. Voleva che Pilar si fidasse di lui, non di Dunn.

      «È un uomo pericoloso. Quando l'ho lasciato, si è arrabbiato. Ha detto a mio fratello che gliel'avrei pagata.»

      «Tuo fratello era amico di,» Dunn finse di controllare i suoi appunti, «Carlos?»

      Pilar fece una mezza alzata di spalle. «Lavoravano insieme. È stato così che ho conosciuto Carlos. Una volta è venuto a casa nostra con mio fratello. Ero a casa da scuola per l'estate e si è presentato Carlos. Ero... stupida.»

      Dunn le sorrise.

      «Non avevo mai conosciuto nessuno come lui. Aveva un modo di farmi sentire speciale.»

      Lo sguardo malinconico nei suoi occhi fece venire a Jack la voglia di andare a dare la caccia a quel bastardo e strangolarlo a mani nude. Di solito era un lavoro per Archer, che chiamavano Hulk, ma per la prima volta Jack capì la rabbia necessaria per uccidere qualcuno da vicino, in modo personale, invece che dall'altra parte di un mirino a centinaia di metri di distanza.

      «Mi dispiace per quello che hai passato, Pilar. Devo chiederti, però, cosa c'entra questo con la scomparsa di tuo fratello adesso? Se questo Carlos era arrabbiato con te prima, perché adesso è qui e perché avrebbe dovuto rapire tuo fratello?»

      Lei scosse la testa una volta, abbastanza da scrollarsi di dosso i vecchi ricordi che le velavano gli occhi, poi alzò lo sguardo su Dunn. «Quando Carlos mi ha minacciata, Juan ha detto di aver deciso che era ora per lui di trovarsi qualcos'altro da fare. Gli ci sono voluti un paio d'anni, però, prima di poterne uscire. Il loro capo non permetteva a Carlos di lasciare il Messico per venire a cercarmi, ma quando Juan è sparito, immagino che le cose siano cambiate.»

      «In che senso? E come fai a saperlo? È sparito solo un'ora fa.» Dunn ci sapeva fare. Sembrava persino sincero.

      Pilar scosse la testa. «No, non mi riferisco a quando è stato rapito. Ha lasciato il suo lavoro un anno fa. Lavoravo in Texas, a poche ore dal confine. Juan si è presentato alla mia porta l'ultimo giorno di scuola. Ne aveva abbastanza del cartello e voleva allontanarsi il più possibile dal Messico. Siamo venuti qui perché i nostri genitori hanno visitato le Cascate del Niagara durante la loro luna di miele e ci dicevano continuamente quanto fossero belle. Volevamo essere vicini a loro. Sono morti qualche anno fa.»

      Dunn si sporse e le prese la mano, sorridendole. «Mi dispiace per la tua perdita.»

      Lei gli restituì il sorriso, poi lanciò un'occhiata a Jack. Lui non sapeva cosa avesse visto, ma il sussulto nel suo respiro non era di buon auspicio. Allentò la presa del pugno sul tavolo e si sforzò di cancellare la rabbia dal suo viso. Era sempre freddo sotto pressione. Era un requisito per essere un cecchino, ma sedere nella stessa stanza con Pilar e Dunn, e guardare Dunn che la manipolava, gli fece venire voglia di scagliarsi contro il suo capo.

      «Comunque,» continuò Pilar, «una volta che Juan ha lasciato il Messico, era solo questione di tempo prima che Carlos ci trovasse. Lo sapevamo, ma immagino che siamo diventati troppo sicuri di noi.»

      Lei guardò di nuovo Jack. Odiava non poterle dire cosa stava succedendo veramente, ma finché non avesse ricevuto l'ordine da Dunn, doveva restare in silenzio.

      «Crede che Carlos abbia preso Juan per arrivare a Lei?» chiese Dunn.

      Pilar annuì. «So che l'ha fatto. Me l'ha detto. Lo ha sentito.» Si voltò verso Jack in cerca di conferma.

      Jack scosse la testa. «Non l'ha detto esplicitamente. Era chiaro che voleva farle sapere che aveva lui suo fratello.»

      «Per quale altro motivo avrebbe preso Juan, e perché dirmelo, se non cercava anche me?»

      «Che tipo di lavoro fa Carlos? Quello che faceva anche Juan?» chiese Dunn. Aveva un tono di voce annoiato, come se la domanda fosse solo un modo per mettere insieme i pezzi.

      «Lavoravano per una società di import-export,» disse Pilar, rigida.

      «Alle frontiere?» chiese Dunn.

      Pilar scosse la testa. «Non sempre. Imballaggio e assicurarsi che tutto avesse i documenti in regola per passare la dogana. Cose del genere, per lo più.»

      Dunn scarabocchiò qualcosa su un foglio, e finalmente Jack sentì un suono nel suo auricolare. «Non sa nulla o nasconde qualcosa?»

      Dunn incrociò lo sguardo di Jack e sollevò un sopracciglio. Jack alzò due dita contro il petto, segnalando la seconda opzione. Dunn annuì in segno di assenso.

      «Sfortunatamente, non sono sicuro che potremo fare qualcosa,» disse Dunn, appoggiandosi allo schienale della sedia. «Non ci sono molti elementi su cui lavorare. Questo tipo, Carlos, non ha un movente per rapire suo fratello, specialmente se in realtà sta cercando Lei. Non ho modo di rintracciarli e, se non sono di qui, non ho nessun contatto conosciuto da usare per trovarli. Probabilmente questa è una cosa che dovrà denunciare alla polizia.»

      A Pilar si riempirono gli occhi di lacrime, che le scivolarono sulle guance. «La prego, signor Dunn. Non faccia così. Ho bisogno del suo aiuto. Jack ha detto che mi avrebbe aiutato a trovare mio fratello. Carlos lo ucciderà. È un assassino spietato e non esiterà a uccidere mio fratello se pensa che questo mi costringerà ad andare da lui. Mi rivuole indietro, e non gli importa se dovrà tenermi in una gabbia. Lo farà, e io non posso vivere così. Preferirei morire piuttosto che stare di nuovo con quel mostro.»

      Dunn si sporse in avanti, con lo sguardo affilato. «Hai qualche tipo di prova che abbia ucciso delle persone?»

      Pilar scosse la testa, ma il suo sguardo scivolò di lato. Stava chiaramente mentendo. «L’avevo, ma è stata distrutta. Juan... mio fratello è un brav’uomo. Crescere in Messico non è facile. E Juan ha finito per invischiarsi con le persone sbagliate.»

      «Quindi stai dicendo che avevi le prove che Carlos ha ucciso delle persone, ma tuo fratello le ha prese e le ha distrutte, e ora vuoi che lo salviamo proprio dall’uomo che stava proteggendo? La tua storia suona sempre più come se Carlos non c’entrasse nulla con la scomparsa di tuo fratello. Sei sicura che tuo fratello non si sia semplicemente perso tra la folla? Che sia davvero sparito?»

      All’accusa di Dunn, Pilar scoppiò in un pianto dirotto. Jack afferrò una scatola di fazzoletti dalla credenza dietro di lui e la sbatté sul tavolo davanti a lei. «Ti diamo un minuto», ringhiò, poi con un cenno del capo indicò la porta a Dunn perché lo seguisse.

      Dunn inarcò le sopracciglia verso Jack, ma si alzò e lo seguì nel corridoio, chiudendo la porta insonorizzata alle loro spalle. I dispositivi di registrazione nella stanza avrebbero captato qualsiasi cosa Pilar dicesse a se stessa e qualsiasi telefonata facesse.

      Dunn incrociò le braccia sul petto e attese che Jack parlasse.

      Jack camminò avanti e indietro per un breve tratto del corridoio, il suo sguardo che ricadeva sulla porta più di una volta. «Perché te la sei presa con lei in quel modo?» sibilò infine.

      «Tu le credi?»

      Jack annuì. «Sì. Pensa che suo fratello sia sparito. Hai sentito Carlos. Ha detto dannatamente chiaro che hanno preso Juan.»

      «Sapevamo che si sarebbero incontrati», disse Dunn lentamente.

      Jack sospirò. «Lo so, ma avremmo dovuto tenere d’occhio Juan in ogni momento. Non doveva sparire. Che cazzo è successo?»

      Dunn inarcò di nuovo quel dannato sopracciglio. «Le situazioni cambiano. Lo sappiamo tutti. Non potevamo stare addosso a Juan senza che Pilar si accorgesse della nostra presenza. Abbiamo dovuto dargli un po’ di spazio. L’ha preteso.»

      «Pensi che ci abbia traditi?» chiese Jack.

      Dunn si strinse nelle spalle. «Difficile non pensare che sia andata proprio così. È venuto lui da noi con tutta questa storia. È stato lui a mettere in piedi tutto. E proprio mentre stavamo stringendo il cerchio, all'improvviso è svanito nel nulla.»

      Jack scosse la testa. «Faccio fatica a credere che abbia abbandonato Pilar. Sembrano molto legati.»

      L'espressione neutrale di Dunn vacillò, giusto il tempo necessario perché Jack vedesse la rabbia e la diffidenza che Dunn si portava dentro da due anni. Quel sentimento era solo peggiorato da quando il loro Comandante e presunto amico li aveva traditi tutti quasi un anno prima. Brady Williams era il mentore di Dunn, e fu lui a subire il colpo più duro, specialmente perché si era già scottato con un'informatrice che credeva di amare.

      «Le persone non sono sempre quello che sembrano. Juan è cresciuto ed è diventato uno degli uomini di riferimento del cartello di Castillo. Lui e Carlos sono stati fianco a fianco per tutto il tempo, anche se Carlos ha fatto carriera più in alto e più in fretta. Sospettiamo di Juan fin dal primo giorno.»

      Jack sapeva che era la verità, ma il modo in cui Pilar era crollata indicava che lei pensava davvero che suo fratello fosse cambiato. Che fosse un uomo perbene. «Non credo che lei sappia niente di tutto questo.»

      Dunn scosse la testa. «No, ma sa qualcosa. Dobbiamo tenercela stretta. Se Carlos li prende entrambi, è probabile che li uccida. Lei è la nostra nuova informatrice. Finché non otterremo ciò che Juan ci ha promesso, abbiamo bisogno di Pilar.»

      Jack annuì. «Cosa le diremo?»

      Dunn lanciò a Jack un'occhiataccia. «Niente. Mi sono spiegato? Rimarrà all'oscuro di tutto quello che succede. Le diremo che crediamo possa avere ragione sul fatto che la sua vita è in pericolo e che troveremo Juan. Dopodiché, non c'è nient'altro che debba sapere.»

      «Sei serio?» chiese Jack, incredulo.

      Dunn annuì seccamente. «Sì. E se non sei in grado di gestirla, ci metterò qualcun altro.»

      «Ehi, aspetta. Vuoi che me ne occupi io?»

      Dunn lo guardò come se fosse pazzo. «Lei ti conosce. Ovviamente si fida di te. Se non lo faceva prima, di sicuro lo fa adesso, visto che mi hai trascinato via da lì dopo che l'ho aggredita. Ottima mossa, a proposito. Se riesci a far sì che si fidi di te, potrebbe tirare fuori qualsiasi informazione abbia su Carlos e il resto di loro.»

      «Non l’ho fatto perché si fidasse di me,» borbottò Jack.

      Dunn strinse gli occhi guardando Jack. «È meglio che non ci sia un'altra cazzo di ragione, Squirrel. Dobbiamo avere tutti la testa sul pezzo, con questa storia. Pensa con la testa che hai su quelle cazzo di spalle, non con quella che usi di solito.»

      «Vaffanculo, Pres,» disse Jack.

      Lo sguardo di Dunn si indurì. I due uomini erano fermi in corridoio e si fissavano a vicenda. Respiravano affannosamente, con la tensione che saliva sempre di più. Jack era pronto a menare le mani, se necessario. E ne sarebbe stato felice.

      «Datevi una cazzo di regolata, tutt’e due, e tornate là dentro. Subito.»

      Ryker Hamilton. Per loro, Dex. La voce della ragione nelle loro orecchie.

      Dunn e Jack si scambiarono un'altra occhiataccia, poi tornarono nella sala conferenze.
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      Pilar fissò il telefono, pregando che le mandasse un messaggio. Che Juan le chiedesse dove fosse e le dicesse che era sparita mentre era andato a prendere qualsiasi dannata cosa pensasse che l’avrebbe resa felice.

      Faceva costantemente cose del genere. Piccole cose che la facevano sorridere. Sapeva che si era pentito di averle presentato Carlos, anche se non era mai stata sua intenzione che si mettessero insieme. Pilar lo tenne nascosto a suo fratello perché sapeva che si sarebbe infuriato. Non aveva mai voluto che lei uscisse con i suoi amici, ma Carlos era affascinante e non ci volle molto per convincerla a uscire con lui.

      Quando Juan scoprì che stavano insieme, diede di matto. Pilar non capiva perché. Metteva la testa sotto la sabbia quando si trattava di suo fratello e del suo coinvolgimento in attività illegali. Lo sospettava, ma lui negava sempre quando lei trovava il coraggio di chiederglielo.

      Fu quella la notte in cui la fece sedere e le disse la verità su cosa faceva per vivere. Su come le stava pagando la scuola in America.

      Pilar era così arrabbiata con lui che scappò. Credeva che stesse mentendo e andò dritta da Carlos per ridere degli estremi a cui Juan era disposto ad arrivare per tenerli separati.

      Avrebbe voluto aver semplicemente creduto a suo fratello, perché ciò a cui assistette quando arrivò da Carlos fu peggio di qualsiasi cosa la sua immaginazione avrebbe potuto concepire.

      La porta della stanzetta dove era tenuta prigioniera si aprì, riportandola bruscamente al presente. Un presente che includeva suo fratello scomparso e il suo malvagio ex. Il signor Dunn entrò per primo. Aveva una presenza imponente, un uomo difficile da ignorare. Era attraente, con la pelle bruno scuro e occhi dello stesso colore. I suoi muscoli erano molto più massicci di quelli di Jack, ma era decisamente un bell’uomo. Ciò che la infastidiva di lui era che ovviamente non le credeva. Anche se non aveva idea del perché. Jack aveva difeso lei e Juan, il che la spingeva a volersi fidare di lui. Non poteva fidarsi completamente, ma se avesse dovuto scegliere tra i due uomini che stavano entrando nella stanza, sarebbe stato senza dubbio il secondo. Lanciò un’occhiata a Jack e dovette reprimere l’impulso di lasciare la stanza. Stava fulminando con lo sguardo il signor Dunn, i suoi occhi che perforavano la nuca del suo capo. L’odio puro nel suo sguardo le fece riconsiderare l’idea di fidarsi di lui. Aveva visto uno sguardo così duro solo una volta in vita sua. Negli occhi dell’uomo che la voleva morta.

      Jack spostò lo sguardo su di lei e questo si addolcì all’istante. Non era sicura di cosa pensare. Quale dei due uomini era?

      «Mi scuso per averLa turbata, signorina Luna», disse il signor Dunn. «Non era mia intenzione.»

      Pilar annuì. Non sapeva dove volesse arrivare con le sue scuse, ma non gli avrebbe dato altre munizioni da usare contro Juan. Aveva bisogno del suo aiuto per trovare suo fratello, non per accusarlo di nuovo di lavorare con Carlos. Juan non lo avrebbe fatto. Glielo aveva promesso.

      «Abbiamo bisogno di tempo per indagare su tutto questo. Visto che credi che la tua vita sia in pericolo, vorremmo tenerti in custodia protettiva per stanotte, almeno.»

      «Custodia protettiva? Sta scherzando, vero?»

      Il signor Dunn scosse la testa e inarcò un sopracciglio. «Non sto scherzando. Se sei in pericolo, non capisco perché non vorresti avere qualcuno con te in ogni momento.»

      Pilar deglutì il nodo che aveva in gola. Sapeva che era la cosa più intelligente da fare, la più logica, ma essere sorvegliata l'avrebbe sfinita. Significava anche che non poteva andare a cercare Juan.

      «Pilar» disse Jack, richiamando la sua attenzione. «A cosa stai pensando?»

      Fece un respiro profondo e guardò il signor Dunn. Lui la stava osservando con interesse, ma non la fissava più come se fosse colpevole. «Sono solo preoccupata per Juan. Voglio andare a cercarlo. E se fosse a casa? E se fosse come ha detto il signor Dunn e ci fossimo solo persi di vista?»

      «Andremo prima lì. Controlleremo casa tua e ci assicureremo che Juan non ci sia. Poi andremo in un posto sicuro.»

      «Verrai con me?» squittì. Non era sicura di poterlo sopportare. Un uomo come il signor Dunn, un uomo che l'avrebbe protetta ma tenuta a distanza, era più sicuro. Un uomo come Jack, uno che la blandiva con le battute e le faceva venire voglia di fidarsi, era pericoloso.
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